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I fatti che sono avvenuti ieri in ca

sa Mondadori suggeriscono due 
riflessioni immediate. La prima è 

_ _ _ che la geografia del sistema ita-
^ ™ liana della comunicazione ha su
bito un profondo mutamento. Non inganni il 
latto che De Benedetti fosse gii l'azionista 
maggioritario del gruppo Mondadori, ieri 
non è avvenuta soltanto la semplice forma
lizzazione di una situazione già esistente di 
fatto. La seconda riflessione riguarda la 
spinlache De Benedetti £ tuttora in grado di 
sprigionare. In quello che Berlusconi - non 
tenta ragioni - ha definito l'adeguamento 
dell informazione economica e televisiva al 
sensazionalismo di quella sportiva, la severa 
sconfitta subita dall'ingegnere in Belgio du
rante l'assemblea della Sgb aveva indotto 
qualcuno a sceneggiare una lunga e doloro
sa ritirata di stampo napoleonico. A disianza 
di pochi giorni dalla disavventura belga, De 
Benedetti ha accelerato I tempi di altre due 
campagne e le ha concluse entrambe con 
successo; Credito Romagnolo e Mondadori. 
Soprattutto egli ha dato uno scossone non 
marginale al sistema di equilibri che lo vede 
protagonista assieme ad Agnelli e Berlusco
ni. Sara da seguire come, sin da oggi, allean
ze e competizioni, armistizi e scontri si alter
neranno tra i tre; e che piega prenderanno I 
non gli facili rapporti tra De Benedetti, Ca
racciolo e Scalfari, tra la nuova Mondadori, 
Repubblica e L'Espresso. 

Oggi, però, quel che più merita attenzione 
è l'assetto assunto dal sistema informativo. 
Con la presa di possesso pieno della Monda
dori da parte dì De Benedetti, I processi di 
concentrazione si sono ulteriormente perfe
zionali In senso oligopolistico e trasversale. 

Basta sfogliare il rapporto consegnato al
cuni giorni fa alla presidenza del Consiglio 
dal Centro di economia e politica Industriale 
dell'Università di Bologna: nel segmento dei 

quotidiani i tre maggiori gruppi (Rizzoli-
Stampa, L'Espresso-Mondadori, Monti) rea
lizzano il 42,5% delle tirature annue: nei pe
riodici i quattro gruppi principali (Mondado
ri, Rizzoli, Berlusconi, Rusconi) realizzano il 
61,44* delle vendite annue', nel tfitore tele
visivo il gruppo Berlusconi drena II 70X del
l'investimento pubblicitario. Ciascuno di 
3uesti gruppi è presente in tutti i segmenti 

el mercato. 
Ma c'è un dato ancora più preoccupante. 

La gran parte dei gruppi operanti nel sistema 
informativo - pur avendo raggiunto limiti co
si alti di concentrazione - non sono imprese 
autonome; bensì, sono diventate, parte (e 
strumenti) di grandi conglomerate finanzia-
rio-lndustriali. Da questo punto di vista - la 
finanziarizzazione pressoché assoluta della 
componente privata del sistema informativo 
- l'Italia costituisce un'eccezione mondiale. 
E possibile che, dopo il terremoto della 
Mondadori, qualcuno evochi con nostalgia 
l'esaurirsi di una specie: l'editore puro. La
sciamo da parte questa astrazione, essendo 
gli editori divisibili soltanto in capaci o inca
paci, a seconda delle personali doti. Il pro
blema vero è che i mezzi di informazione 
sono terreno (non protelto) di conquista: 
perché producono reddito, perché hanno 
una funzione strategica - costruzione di cli
mi d'opinione favorevoli, scambio col pote
re politico - nei piani dei grandi gruppi fi
nanziari e industriali. E il sistema del «capti-
ve media., del mezzo di informazione ori-

C/ero, che va assumendo proporzioni al
anti e che esige l'approntamento di ar

gini efficaci. 
E però Ieri, mentre tutto ciò accadeva alla 

Mondadori, a Roma gli esponenti della mag
gioranza si affannavano ancora con patetica 
arroganza attorno a quell'abominio che è 
I'.opzione zero». Mai è apparso così abissale 
lo scarto tra le dinamiche di un paese con
traddittorio ma moderno e II miope egoismo 
dei suoi governanti. 

Finanza, il gioco dei numeri 

L a discussione sul risanamento 
della finanza pubblica non riesce 
a scendere nel concreto. Uomini 
di governo e dirigenti dei partiti 

•"••""""^ di maggioranza si scontrano su 
numeri magici (selle o diecimila miliardi di 
riduzione del fabbisogno) senza che nean
che sia chiaro come a quel fabbisogno si è 
giunti. La dispula sulle grandezze finanziarie 
nasconde grandi Incertezze e pericolosa 
continuità nelle scelte sui problemi reali che 
son poi quelli che interessano i cittadini- dal 
fisco alla sanità, dalla scuola al Mezzogior
no. 

f forse è bene partire dal problemi del fab
bisogno e da una valutazione preliminare 
delle modalità di costruzione dei conti pub
blici. Esistono molti problemi resi evidenti 
dalla recente relazione di Cassa presentala 
in Parlamento dal ministro del Tesoro. In 
primo luogo le entrate. E nota la nostra ri
corrente polemica sulla sottostima del getti
to. Per non annoiare è meglio citare, questa 
volta, un esperto autorevole, l'ex ministro 
delle Finanze Bruno Visentin!, che proprio 
Ieri ha sostenuto che «pur con tutte le caute
le, avendo presenti gli andamenti dell'eco
nomia del 1987 e nei primi mesi del 1988, si 
può fare affidamento che II gettito supererà 
di almeno 8.000 miliardi le previsioni». E 
quanto I comunisti hanno previsto (con tutte 
le cautele) in occasione della discussione 
sulla Finanziaria 1988. 

Veniamo alle spese. Le previsioni di bilan
cio incorporano aumenti della spesa tra il 
1987 e il 1988 pari per quella corrente 
all'8,6% e per quella in conto capitale al 
13,6%. Il disavanzo di bilancio che deriva dal 
saldo tra entrate ed uscite è pari a 133.700 
miliardi. Si sa però che le somme che figura
no spese dal bilancio non sono ancora paga
menti concreti. Oltre II 50% della spesa stata
le è trasterito, infatti, ad altri soggetti (enti 
previdenziali, aziende autonome, enti locali) 
attraverso conti correnti aperti a loro lavore 
presso la Tesoreria dello Stato. Questo per
corso le risorse destinate agli investimenti lo 
compiono con grande lentezza. Sì stima 
dunque che la tesorena chiuderà con un atti
vo. Dalla somma algebrica tra il passivo dì 
bilancio (133.700 miliardi) e l'attivo di Teso
reria (11.700 miliardi) si giunge al passivo 
finale del 1988 stimato in 122.000 miliardi. 
Ma in questa costruzione è facile rilevare 

GIORGIO MACCIOTTA 
come la spesa sia un po' sovrastimata in 
relazione alle effettive capacità delle ammi
nistrazioni. Se ci limitiamo a ridurre le previ
sioni di spesa di 2.000 miliardi (l'aumento 
rispetto al 1987 sarebbe comunque pari al 
7,5%) e integriamo le previsioni di entrata 
con i «cauti» 8.000 miliardi indicati da Visen
tin! la riduzione del fabbisogno di 10.000 
miliardi non nchiederebbe alcun particolare 
intervento. 

Tutto bene dunque? Non è cosi! In primo 
luogo il fabbisogno è, malgrado tutto, assai 
elevato (anche perché è facile prevedere 
che cresceranno, rispetto alle previsioni di 
bilancio, le spese per 11 personale)* va ridot
to; in secondo luogo anche a disavanzo co
stante vi sono almeno due ragioni che im
pongono interventi. 

In materia di entrate l'aumento del prelie
vo continua a colpire in modo particolare i 
redditi da lavoro e da pensione mentre è 
nenamente più contenuto sul redditi da ca
pitale e da impresa. E giusto che II prelievo 
aumenti ma, se si vuole evitare una giustifi
cata rivolta fiscale, è indispensabile che esso 
venga redistribuito. 

In materia di spesa le correzioni necessa
rie non sono dì minor rilievo. Basta pensare 
alle tensioni forti determinate dalla politica 
salariale nel pubblico impiego ed alle cre
scenti disfunzioni dei servizi pubblici: dalla 
sanità, ai trasporti, alte poste. Non si può 
condannare qualche punta corporativa nelle 
lotte e dimenticare ritardi, oscillazioni, errori 
delle politiche governative. Non si tratta di 
tagliare la spesa ma di aumentarne la pro
duttività. In assenza di ogni prospettiva di 
riforma cresce la demotivazione dei dipen
denti e la crisi del rapporto con l'utenza; si 
apre una vera e propna questione democra
tica. 

Emerge, dalle prime anticipazioni ed indi
screzioni sulla manovra governativa, come 
le logiche dei programmi al risanamento sia
no ancora due: il governo punta sul tagli di 
spesa e sugli aumenti di prelievo più o meno 
indiscriminati mentre i comunisti ritengono 
che anche II risanamento della finanza pub
blica abbia come sentiero obbligato, stretto 
ma praticabile, quello di misure per lo svi
luppo della base produttiva e per la riforma 
della pubblica amministrazione. Solo su 
questo terreno si darà tra l'altro una risposta 
non congiunturale al tema sempre più dram
matico dell'occupazione. 

Intervista con Giorgio Napolitano 
sul voto delle presidenziali: «Ha vinto 
la Francia più aperta ai valori della democrazia» 

sulla sinistra europea 

•*• ROMA. Il 54 per cento è 
un risultato di grandissimo n-
lievo per un Mitterrand che, se 
appariva come probabile vin
citore della competizione alla 
vigilia, era anche insidiato co
me mai prima d'oggi da fattori 
nuovi e allarmanti comparsi 
nell'orizzonte francese. Un ri
sultato che sollecita qualche 
riflessione immediata, e ne 
parliamo con Giorgio Napoli
tano, responsabile della sezio
ne esteri del Pel. 

11 aspettavi m successo 
coti Beno e Baralo di 

«Ha vinto la Francia più aperta ai valori della de
mocrazia, del progresso civile, della solidarietà in
ternazionale». Con Giorgio Napolitano parliamo 
della vittoria di Mitterrand alle presidenziali. La 
sconfitta di Chirac, il fenomeno Le Pen, la ristruttu
razione economica e i fenomeni di emarginazione 
della società francese, sono i temi dell'intervista 
con il responsabile della sezione esteri del Bei. 

UOOBADUEL « * ' 

Si i realizzato il nostro auspi
cio: che vincesse, con Mitter
rand, la Francia più aperta ai 
valori della democrazia, del 
progresso civile e della solida
rietà intemazionale. Ciò det
to, devo però aggiungere che 
quell'auspicio era venato di 
una certa inquietudine... 

C e n t » d e i parecchi ri-
acni e pericoli legati al vo
to francese In questo 1988, 
pericoli anche Inediti. Ce
n e U caratterizzeresti? 

Fin dall'inizio, ma ancor più 
nettamente dopo il primo tur
no segnato da un successo di 
Le Pen superiore a ogni previ
sione, Il voto dell'8 maggio 
era diventato per la Francia un 
momento di scelta perfino 
drammatico, di fronte al ma
nifestarsi in forma così inquie
tante di reazioni e orienta
menti di segno fascistizzante. 
La gravità e la complessità di 
questa prova derivavano an
che dal fatto che si intreccia
vano pel successo di Le Pen, e 
confluivano nello schiera
mento anti-Mitterrand, posi
zioni di destra tradizionale 
(storicamente sempre consi
stenti in Francia), elementi di 
crisi sociale e rigurgiti di ca
rattere xenofobo, razzistico e 
autoritario. 

L'area di questi ultimi 
sembrava anzi destinate a 
estenderai, dopo U «suc
cesso» di Chine con II suo 
•blitz» In Nuova Catato
nia. 

È stato certamente sintomati
co del clima che ti dicevo e 
ulteriormente allarmante, il 
fatto che Chirac avesse fatto 
appello a un'opinione nazio
nalistica addirittura in chiave 
di neo-colonialismo brutale. 
Tuttavia quello è stato forse il 
caso in cui Chirac ha talmente 
passato il segno, da perdere 
consensi tra gli strati più mo
derati dell'elettorato che 
sconfisse la sinistra nel 1986. 

Parlavi anche di elementi 
di crisi sociale, che servi
vano a Ingrossare U fronte 
anri-MItlerrand... 

Si. Penso infatti che sarebbe 
sbagliato spiegare quello che 
è accaduto in Francia al primo 
turno delle presidenziali, in 
termini astratti di pura regres
sione politico-ideologica. C'è 
un travaglio della società fran
cese, un processo di ristruttu
razione economica che colpi
sce strati operai e popolari, re
gioni e città; c'è un acuirsi di 
fenomeni di diseguaglianza 
sociale e di emarginazione. 
Ebbene Le Pen è riuscito a de
viare in parte il malcontento e 
lo sbandamento di strati so

ciali coinvolti ip questo trava
glio, in termini di risentimento 
e di contrapposizione verso I 
lavoratori stranieri, e in termi
ni di rifiuto della prospettiva 
europeistica. È stato molto 
importante che al secondo 
turno Mitterrand abbia recu
perato in quell'area, ma i pro
blemi restano aperti. E dico di 
più: penso che ci sia da flet
tere anche altrove in Europa 
sulla necessità di dare risposte 
valide e socialmente impe
gnate a contraddizioni di que
sta natura, che chiamano in 
causa il modo di concepire e 
perseguire obiettivi di moder
nizzazione dell'economia e 
della integrazione nel merca
to unico europeo, che sono 
all'ordine del giorno in ogni 
paese d'Europa. 

L'Etrropa appunta Che pe
so ha II voto francese In 
rapporto alla sinistra eu
ropea? È I 

significai 
deÙislnL 

itJvo di ri-
sinistra anche 

per quanto riguarda II 
quadro europeo? 

Intanto, per quanto riguarda 
la Francia, il voto ha dimostra
to che era infondata la tesi se
condo cui la vittona delle sini
stre nell'81 era stata un even
to quasi fortuito, e la possibili
tà di un governo imperniato 
sulla sinistra solo una parente

si chiusasi nell'86. La perma
nenza di Mitterrand all'Eliseo 
negli ultimi due anni non è 
stata il semplice residuo di 
una stagione irnpetibile, ma la 
leva per un rilancio. Come e 
lungo quale linea poi quel ri
lancio possa ora svolgersi, 
sull'onda della grande vittoria 
di domenica, è da vedersi e 
naturalmente qui si pongono 
non pochi interrogativi. 

Per quanto nguarda la ri
flessione in cui siamoMmpe-
gnati dovunque in Europa, 
dalla Francia mi pare che ven
ga la conferma di una duplice 
necessità: riuscire a raccoglie
re il più ampio arco di forze di 
sinistra, nonostante le loro di
visioni (e Mitterrand ce l'ha 
fatta), e riuscire ad andare ol
tre I confini tradizionali della 
sinistra. Proprio per consegui
re questo secondo, essenziale 
nsultato, si è dimostrato im
portante un appello capace di 
congiungere i valori storici 
propri della sinistra, nuovi va
lori ideali e morali e interessi 
generali del paese in una vi
sione europeistica conse
guente. In questo senso dal 
voto trance» viene uno sti
molo forte per tutte le forze 
della sinistra europea. E moti
vi dì incoraggiamento e di ri
flessione ci vengono in questi 
giorni anche dai risultati, per 
quanto minori, dello Schle-
swing-Holstem - uno splendi
do successo della Spd di cui 
andranno analizzate bene le 
componenti più significative, 
- e dell'Inghilterra, dove pure, 
nelle recenti amministrative il 
partito laburista ha realizzto 
dei progressi tali da indicare 
una possibilità di cambiamen
to dei rapporti di forza, anche 
se a spese di liberali e social
democratici, ma certamente a 
sfavore del partito conserva
tore. 

Intervento 

Chi semina razzismo 
non fìnga 

di scandalizzarsi 

I 

ta a vedere che lo abbiamo trovato, finalmen
te, il bandolo ruvido del razzismo, il vero al
veo di incubazione del germe dell'intolleranza 
e del disprezzo per chi è diverso. Pensate, cosi 
giovani e già così razzisti quei ragazzi dei licei 
romani; e quelle facce d'angioletti dei bambi
ni di Villongo poi... In un paese così moderno,. 
dite la verità, lo avreste sospettato? 

Qualcosa di sottile e di perverso accompa
gna in questi giorni il commento dei sondaggi 
svolti a Roma dalla comunità di Sant'Egidio e 
a Genova da Amnesty International, qualcosa 
che somiglia ad un sospiro di sgomento e al 
tempo stesso di sollievo. Un sospiro dietro cui 
si celano parole non dette, Come queste: raz
zisti i governi? Razzisti i «padroni»? Roba vec
chia, ideologia del passato. Il vero internazio
nalismo oggi è quello del mercato, il solo che 
abbatte le barriere e non bada al colore della 
pelle. Bianchi, negri, gialli, biondi, dentro la 
grande macchina della modernità neocapitali
stica c'è posto per tutti, Piuttosto - vedete? -
un po' di razzismo c'è nei giovani. Strano ma è 
cosi, e magari avranno anche qualche buona 
ragione di cui bisognerà tenere conto... 

Ed ecco che con rapida mossa la frittata è 
rivoltata: chi aveva la faccia sporca si ripulisce, 
e chi era stato colpito dagli schizzi si ritrova 
appiccicati addosso i panni di Le Pen. Magari 
coi tempo cambiari, Dio ci aiuti, ma per ora il 
sondaggio mostra che è così. 

Ora non è davvero interesse di nessuno sot
tovalutare la gravità del segnali che da Genova 
e da Roma vengono alle forze politiche e alla 
democrazia italiana. E sebbene l'ultimo errore 
da compiere sia quello della generalizzazione, 
ovvero quello di ntenere il «mondo giovanile» 
un universo unitario e compatto, le risposte di 
quei ragazzi a quei questionari debbono indur
re ad una serissima riflessione, Per la verità si 
potrebbe anche osservare che le giovani ge
nerazioni hanno saputo offrire in questi anni 
testimonianze eloquenti di impegno e di soli
darietà proprio sul terreno della difesa dei più 
deboli, dei «diversi», degli stranieri, degli ulti
mi. Questo pure aprirebbe un capitolo interes
sante ma non i il caso perché condurrebbe 
fuori strada rispetto alla domanda di fondo 
che qui si vuol porre. 

Che'è questa: che cos'è questo «razzismo» 
giovanile se non l'esatto, terribile risultato del 
modo in cui le classi dominanti e i governi 
hanno affrontato il tema dell'immigrazione, 
dell'ospitalità, della tutela del lavoratori stra
nieri nel nostro paese? Che cos'è altro so non 
la conseguenza della vergognosa dimissione 
di responsabilità da parte di organi cui quella 
responsabilità istituzionalmente spettava? Ca
dono le barriere, è vero, ma chi governa i 
processi? In quaJ modo l'Italia affronta le que
stioni - queste si modernissime - dello scam
bio internazionale, del rapporto con il Terzo' 
Mondo, dell'entrata in campo di masse'umane 
che, rompendo antiche separazioni, conferi
scono al nostri atenei, ai nbstn luoghi di lavo-' 
ro, alle nostre città un carattere di ricchezza e 
di cosmopolitismo mai conosciuto prima? 

i di una politica dell'ospitalità e del 
lavoro (che tuttavìa è risultato ben gradito, 
soprattutto se «nero» e malpagato) non poteva 
che diffondersi un atteggiamento di insoffe
renza per gli «intrusi», di sospetto per chi ha la 
pelle simile a quella di un terrorista visto in tv, 
di rifiuto per chi costituiva un possìbile con
corrente. Quasi come un'attenuante, i com
mentatori spiegano che il «razzismo» giovanile 
non è «ideologico» ma legato a condizioni 
specifiche, come appunto il timore di quella 
concorrenzialità. Bene, quantunque espressa 
in forme negative e irrazionali, che altro è 
questa se non una preoccupazione concretis
sima che i giovani sentono fortemente, ma 
che invece I governanti mostrano dì ignorare 
de) tutto? 

È probabile (e ciò non può non allarmare 
anzitutto le forze di sinistra e i comunisti) che 
i giovani del 1988, nella loro grande maggio
ranza, siano meno impegnati dei loro coetanei 
di dieci o quindici anni fa sul terrena sociale, 
e che suggestioni egoistiche e chiusure nel 
particolare abbiano prodotto elfetti che si fan
no via via più evidenti. Ma non era in direzione 
dell'individualismo piuttosto che della solida
rietà che hanno spinto i messaggi, le teorie, le 
predicazioni della nuova etica sociale diffusi 
in questi anni? In un clima generale di paura, 
di incertezza per il futuro, di autodifesa esa
sperata e spinta anche oltre le regole, deve 
allarmare ma non può certo sorprendere che 
prima o poi si Identifichi un «nemico» laddove 
non c'è altro che una vittima. Ma che I respon
sabili di questo inganno proprio di esso si ser
vano per nfarsi la faccia, questo e davvero 
troppo. 
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•Tal Dovremmo studiare me
glio le campagne elettorali di 
lesse Jackson negli Usa e di 
Francois Mitterrand in Fran
cia. Soprattutto per la dimo
strata capacità di motivare 
fortemente il proprio elettora
to, presentando soluzioni au
daci ai maggiori problemi 
contemporanei: e cosi di am
pliare il consenso oltre i limiti 
previsti all'inizio. 

Porto solo un esempio trat
to dallo scontro televisivo Chi-
rac-Mitterrand, che il Tg3, 
sempre più interessante con 
la direzione di Sandro Curzi, 
ha trasmesso in diretta. Una 
delle domande dei giornalisti 
ai due candidati era questa: 
come pensate di affrontare la 
disoccupazione giovanile? 
Chirac ha risposto per primo: 
bisogna incoraggiare le azien
de. soltanto loro possono of
frire lavoro ai giovani. Mitter
rand ha proposto un'altra 
priorità: bisogna migliorare la 
scuola e sviluppare le cono
scenze scientifiche, perchè su 
questo si gioca il futuro: e le 

aziende stesse possono cre
scere solo su queste basi. 

Sappiamo chi ha vinto do
menica. Un noto commenta
tore politico che si chiama 
Sergio Staino (e che qualche 
volta sbaglia o fa arrabbiare, 
ma non più di altri) l'aveva az
zeccato. Nella striscia dise
gnata per domenica mattina, 
infatti, la figlia chiede a Bobo: 
«Perché se in Francia vince 
Mitterrand sei felice, mentre 
se in Italia vince Craxl sei tri
ste?». Se Bobo non è stato ca
pace di rispondere, tant'è ve
ro che ha balbettato «be', ec
co...» e poi ha domandato a 
sua volta alla figlia «perché 
non mi chiedi come nascono i 
bambini... come fanno tutti 
quelli della tua età?», lo non ci 
provo neppure. 

Ma poiché sarei oltremodo 
felice se il Pei ridivenisse vin
cente prospettando idee forti 
agli italiani, penso che avrem
mo qualcosa da imparare da 
Jackson e da Mitterrand. Ri
cordo per esempio un artico
lo di F. Amman, apparso due 

IERI E DOMANI 
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In che mani sono 
le nostre risorse 

anni fa (luglio 1986) in Sapere 
col titolo Risorse esauribili e 
risorsa riproducibili nel quale 
sosteneva giustamente che 
«l'eredità che ogni generazio
ne lascia alle successive è fat
ta anche dell'accrescimento 
del patrimonio di conoscenze 
e capacità che, nell'esperien
za storica, ha ben più che 
compensato la diminuita di
sponibilità di risorse naturali a 
basso costo», di cui è povera 
l'Italia. Sono proprio le risorse 
immateriali riproducibili, cioè 
le conoscenze di base e le ca
pacità operative, che possono 
«consentire di allargare il ven
taglio delle risorse naturali uti

lizzabili, di aumentare la di
sponibilità (e migliorare l'uso) 
di quelle già note, di ridurre la 
domanda di risorse scarse a 
parità di predotti e servizi re
si». 

In questi campi, tuttavia, 
stiamo maluccio, come pure 
nella tutela e arricchimento di 
quel patrimonio storico-arti
stico, che è materiale ma an
che spirituale, di cui l'Italia è 
Invece ricca. Ho sentilo ripe
tere più volte, negli ultimi tem
pi, che possediamo nel nostro 
paese il 40, il SO e perfino il 70 
per cento delle opere d'arte e 
d'architettura dei mondo. Te
mo che in queste valutazioni 

prevalga l'approssimazione 
culturale, e si infiltri perfino il 
razzismo, cioè qualche di
sprezzo per le civiltà di molti 
popoli dell'Europa e di altn 
continenti. Ma le ricchezze ci 
sono, straordinarie, diffuse 
ovunque, e trascurate. Non so 
quel che farà la signora Bono-
Parrino, da poco ministro, an
che se non ho pregiudizi ver
so di lei. Ne avevo (intenden
do la parola alla lettera, come 
•giudizi precedenti») verso 
Cangila che l'ha nominata. Ma 
da quando ha tolto dal gover
no il De Rose, compiendo l'u
nico atto moralmente utile 
della sua lunga carriera politi

ca, comincio a ricredermi. 
Anche perché, immediata
mente e proprio per questa 
scelta, gli sono saltati addosso 
tanti altri socialdemocratici 
dai quali, temo, neppure per 
sbaglio si potrà mai ottenere 
un singolo atto simile. 

Confesso invece dì avere 
sia pregiudizi che post-giudizi 
nei confronti di un altro mini
stro, il Lattanzio, al quale è 
stata affidata la protezione ci
vile, un compito che dovreb
be coinvolgere tutta l'attività 
di governo e divenire sicurez
za civile e ambientale. Il pre 
denva dalla scarsa attitudine 
alla sicurezza dimostrata dal 
Lattanzio quando era ministro 
della Difesa: lasciò scappare 
Kappler dall'ospedale del Ce
lio, e cercò di farci credere 
che se l'era portato via la mo
glie dentro una valigia. Il posr-
giudizio viene dal primo atto 
compiuto nel nuovo incarico: 
la dichiarazione di guerra alle 
cavallette. Essendo alcuni 
sciami venuti faticosamente a 

morire, spinti dai venti africa
ni, nel litorale romano, il mini
stro ha messo all'erta l'aero
nautica, la manna, ì vigili del 
fuoco, le guardie forestali e gli 
ambienti scientifici. Questi ul
timi però gli hanno fatto os
servare (l'Unità l'aveva scritto 
subito, con un articolo di due 
zoologi apparso nella pagina 
della scienza) che le cavallet
te africane sono di specie di
verse dalle nostrane, e perciò 
inadatte a moltipllcarsi nei no
stri climi. E che. se anche les
sero sopravvissute alla diffe
rente temperatura, sarebbero 
morte avvelenate In poche 
ore: appena avessero ingerito, 
con le foglie, i veleni cosparsi 
abbondantemente nei campi, 

Ho divagato? Forse. Spero 
che si sia compreso In quali 
mani siano le nsorse più pro-
tonde dell'Italia, e su quali 
problemi occorra cimentarsi 
con le soluzioni audaci e con
vinte che altrove vengono 
prospettale con chiarezza, al
meno nelle campagne eletto
rali 
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